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Letture bibliche:   1 Re 17, 10-16; Eb 9, 24-28;  Mc 12,38-44. 

Carissimi, l’anno liturgico che declina ci presenta momenti finali della vita di Gesù; fra un mese, 

nell’avvento, torneremo agli inizi di questa bella storia. In compenso oggi il vangelo ci presenta   una 

scena tanto commovente: l’atto di generosità di una povera vedova, che mette gli interessi di Dio 

avanti ai propri interessi e alle sue necessità, a cominciare da quella della fame. 

La storia incomincia con il profeta Elia (primo libro dei Re), che sta cominciando la sua missione 

profetica. E’ tempo di carestia, ma il Signore dà al suo profeta il dono, prima, di sfamare quella 

famigliola e poi di provvedere a lungo alle loro necessità di cibo: “la farina della giara non venne 

meno e l’orcio dell’olio non diminuì”, come aveva promesso il Signore per mezzo del suo profeta. 

Nella Lettera agli Ebrei è affrontato un aspetto del sacerdozio di Gesù, che nella pienezza dei tempi 

è apparso una prima volta per “annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso” e alla fine dei 

tempi apparirà una seconda volta per la conclusione gloriosa di tutta la storia. E’ il mistero della 

salvezza che entra nel mondo grazie al dono totale che Gesù ci fa di sé. 

Il brano evangelico (di Marco) ci porta a Gerusalemme, nella zona del tempio, pochi giorni prima 

dell’arresto di Gesù e della sua passione. In questo momento egli sta insegnando a motivare in modo 

giusto quel bene che ci accingiamo a fare: non per motivo di vanagloria ma per il fratello che ne ha 

bisogno e per il Signore che è vindice del povero. Gli viene subito offerto un esempio lampante: nelle 

camere che circondano il grande cortile del tempio ci sono ambienti destinati a vari usi e in particolare 

è importante lo stanzone del tesoro del tempio, dove tutti i pellegrini possono gettare le loro 

elemosine. Si servono delle monete di allora che, secondo il loro valore, producono più o meno 

rumore a seconda della grandezza e del metallo del pezzo offerto (la parete della camera è 

accuratamente sigillata e per le elemosine vi sono buchi attraverso i quali si gettano le monete). La 

scena è molto vivace, a causa soprattutto del codazzo dei ricconi. Ma l’attenzione di Gesù è attratta 

da una persona che – diremmo – più insignificante non si può: una vedova che cerca solo di non farsi 

vedere, tanto si vergogna della sua povertà. Ciononostante lei ha una piccolissima cosa da lasciare: 

due monetine, che messe insieme fanno un soldo. Lo si riteneva il guadagno minimo di un lavoratore, 

sufficiente per non morir di fame. Quella vedova ha solo quello e lo butta nel tesoro del tempio. 

Nessuno l’ha vista e questo le ha risparmiato di essere derisa: vuoi riparare il tempio con la tua 

offerta?!? Invece qualcuno l’ha vista e si è commosso: Gesù, il Maestro, che sta per dare anche lui 

qualcosa, tutto quello che ha, la sua vita. Gesù insiste: quella poveretta ha dato “tutto quanto aveva 

per vivere”. Forse ha perfino rinunciato a mangiare, quel giorno. 

Gesù continua a trovare anche oggi l’imitazione più convincente della sua generosità nella 

disposizione generosa di chi sa dare senza guardare a ciò che perde – perché non è valore in perdita. 
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